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Recensioni 

 

Maddalena Colombo (cur.), Immigrazione e contesti locali. Annuario Cirmib 2015, Vita 
e Pensiero, Milano, 2015, pp.296 

 
 
L'Annuario Cirmib 2015 (Centro di iniziative e ricerche sulle migrazioni - Brescia), 

Immigrazione e contesti locali, curato da Maddalena Colombo, risulta di forte interesse. 
Lega efficacemente l'analisi del fenomeno migratorio nel bresciano alla più ampia 
questione nazionale dell'accoglienza dei migranti e dei profughi, che sta assumendo i 
contorni di una diaspora di massa provocata dalle numerose turbolenze in Medio 
Oriente e in diverse aree del continente africano. Porta in primo piano tre profonde 
criticità: a) la 'normalizzazione' delle tragedie in mare, ossia la tacita consapevolezza 
che una quota fisiologica di migranti può morire in mare; b) il disvelamento della 
'malagestione' dell'accoglienza, «sia nei meandri di una politica centralistica di assegna-
zione delle risorse, sia nelle pratiche di adattamento/sfruttamento dell'emergenza nei 
territori più fragili economicamente, dove l'arrivo dei profughi non è adeguatamente 
presidiato dalle istituzioni locali e dalla società civile organizzata» (p.9); c) il crescere, 
sul piano socio-culturale, di un sentimento 'neo-razzista' nelle aree caratterizzate da crisi 
economica e minore sostegno sociale a seguito della restrizione delle risorse pubbliche e 
dei trend incerti dell'economia italiana. 

La provincia di Brescia risulta interessante per capire le migrazioni. Costituisce 
un'area che ha diversi primati in Italia ed è all'avanguardia sia per i problemi sia per le 
risposte offerte: Brescia è in Italia il territorio che storicamente ha subito più pressioni 
dal fenomeno migratorio, ma che ha anche trovato più soluzioni, e dove il sistema locale 
di accoglienza e integrazione continua a funzionare. 

Sul piano dei numeri – presentati nella prima parte dell'Annuario dedicata ad un 
ampio ventaglio di «statistiche sociali che toccano tutte le aree di inserimento degli 
immigrati e dei loro figli nella comunità locale bresciana» (p.14) – la provincia di 
Brescia vanta alcuni primati. Si conferma «la seconda provincia in Lombardia, dopo 
Milano, per numero assoluto di residenti stranieri e per la loro incidenza sulla 
popolazione totale (13,2% Brescia, 13,7% Milano)» (p.37); sopra la media della 
Lombardia dell'11,5%, ma comunque in calo dello 0,2% rispetto al 2013. È la prima in 
Lombardia per percentuale di irregolari sul numero dei presenti e ospita circa il 20% 
di tutti gli stranieri irregolari presenti sul territorio lombardo. Sul piano territoriale, la 
popolazione straniera è in diminuzione in tutti i distretti della provincia, eccetto 
Brescia, dove «l'incidenza è passata dal 18,2% del 2014 al 18,6% del 2015» (p.14). 
Riguardo alla composizione per provenienza, nel 2014 le prime 20 nazionalità in 
provincia di Brescia sono le stesse del 2013: la Romania rimane al primo posto per 
numero di presenti (23.397), seguita dall'Albania (20.477), Marocco (17.166), India 
(15.225) e Pakistan (13.707). 

I dati relativi all'area economica fotografano la recessione in corso e i perduranti effetti 
della crisi tra gli stranieri: la debolezza del mercato del lavoro; l'erosione dei contratti 
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standard a tempo indeterminato (-6% dal 2007); lieve aumento di lavoratori irregolari 
(+4,9%) e degli autonomi (+3,1%); 'etnicizzazione' del mercato occupazionale (gli stranieri 
costituiscono l'87,4% dei contratti stipulati per lavori domestici, il 61% degli avviamenti nel 
settore agricolo e silvi-pastorale, il 45% di quelli nel settore costruzioni). 

La provincia di Brescia si trova in una posizione preminente a livello regionale anche 
riguardo all'accesso degli immigrati al sistema sanitario, con il 19,2% dei ricoveri di 
stranieri in Lombardia e un'incidenza degli stranieri sul totale dei ricoveri dell'11%, 
rispetto ad una media regionale dell'8,5%. Brescia è unica in Italia per la presenza 
dell'Unità operativa di medicina transculturale e malattie sessualmente trasmesse, che è 
attiva dal 1990 e si caratterizza per l'alta qualità di prevenzione, educazione sanitaria e 
assistenza medica. 

Riguardo alla presenza straniera nel sistema scolastico, come efficacemente delineato 
nel saggio di Barabanti, la provincia bresciana è esemplificativa di quanto si stia 
verificando nel territorio nazionale, caratterizzato dalla etnicizzazione della formazione 
professionale con una prevalenza degli stranieri nella istruzione professionale e di 
italiani nei licei. Per contro, si registra una crescita della presenza straniera negli atenei 
con sede a Brescia, con un'incidenza (6,3%) superiore sia a quella della Lombardia 
(6,2%) sia a quella italiana (4,2%). 

Un'ulteriore specificità bresciana è il 'modello di accoglienza bresciano', che si compo-
ne di tre attori principali: a) la 'realtà del terzo settore'; b) gli 'enti locali'; c) le 'istituzioni 
dello Stato' (principalmente Prefettura e Questura). Affronta la questione migratoria nelle 
diverse sfaccettature (migrazione legale e protezione internazionale) con gli strumenti 
normativi e la razionalità di una società che non si lascia trascinare da allarmismi. 

La seconda parte dell'Annuario, attraverso una singolare ed efficace comparazione 
tra le esperienze di gestione locale dei 'migranti forzati' nella provincia bresciana e di 
alcune zone del Sud quali la Campania (in cui, secondo Morniroli, si evidenziano 
episodi di 'malagestione' dovuti all'inadeguatezza degli enti gestori), l'area dello Stretto 
(con i quattro centri Sprar di recente istituzione e illustrati nel saggio di Tarsia) e la 
Provincia di Catania, offre agli operatori del settore alcuni strumenti per «fare 'buona 
accoglienza' al di là della risposta emergenziale» (p.19), per comprendere l'impatto a 
medio termine della presenza dei profughi nel contesto locale e per colmare le lacune 
legate ad una operatività spesso contingente e non sufficientemente coordinata tra i 
differenti aspetti (assistenza legale, socio-sanitaria e orientamento ai servizi). 

Non di secondaria importanza, per comprendere le migrazioni, è il focus della III 
sezione dell'Annuario: la vulnerabilità intesa come rischio del migrante. I contributi 
di questa sezione esaminano sia il versante della vulnerabilità, «quale condizione di 
partenza durante l'inserimento e l'integrazione dello straniero», sia quello delle 
risorse del migrante che «fanno da scudo contro traiettorie di auto-degradazione, 
esclusione e inferiorizzazione» (p.24). In particolare, al centro del lavoro di Santaga-
ti e Avigo, troviamo le questioni della cittadinanza, della partecipazione e della 
civicness dei giovani che sono in attesa di ottenere la cittadinanza italiana. Tali 
questioni vengono inquadrate nella più ampia cornice del «riconoscimento formale 
dei diritti e delle pari opportunità laddove gli estremismi sono anche riconducibili al 
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fallimento di processi di inclusione socio-politica dei figli dell'immigrazione», con 
un'attenzione particolare allo sviluppo di processi educativi diffusi in grado di 
motivare «alla partecipazione democratica soggetti attivi, capaci di creare comunità  
e di impegnarsi per il bene comune» (p.241). 

La sezione IV dell'Annuario raccoglie, infine, «interventi, esperienze, proposte che 
provengono dal territorio bresciano e dalle reti di cooperazione che l'Università 
Cattolica e il Cirmib» attivano nell'ambito degli «obiettivi scientifici e culturali riguardo 
allo studio dei fenomeni migratori e del loro impatto sul contesto locale» (p.27). Dà 
conto di alcune significative attività sul campo, come il sostegno caritativo, l'integrazio-
ne e le relazioni interculturali e interreligiose nelle coppie conviventi e la protezione del 
patrimonio culturale in aree di crisi. 

L'Annuario sembra dunque riuscire a unire efficacemente dati oggettivi e riflessione 
scientifica, teoria e prassi, oltre a comparare contesti locali differenti collegandoli alle 
'grandi ragioni delle migrazioni'. Costituisce senza ombra di dubbio uno strumento 
valido per operatori sociali e culturali. 
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